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progetto 
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S i c u r e z z a  e  r i s c h i  a m b i e n t a l i  

Analisi preliminare per uno studio finalizzato alla redazione dei piani comunali per il 

governo del territorio e la prevenzione dei rischi. 
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1. La sfida   

1.1  Ambiente e sviluppo del territorio 

1.2  Il ruolo dei comuni  

1.3  La politica di coesione   

 

 

1.1  Ambiente e sviluppo del territorio 

I frequenti disastri che puntualmente si verificano hanno causato effetti devastanti con 

danni rilevanti a tutto il contesto sociale inteso nella sua globalità (incolumità umana, 

economia, ambiente e qualità della vita).  

L'urbanizzazione non sostenibile, l’abbandono delle campagne ed il degrado hanno 

senza dubbio contribuito in modo determinante ad aumentare i rischi per il territorio e 

l’ambiente. 

Inoltre, quando spazi che sono soggetti a sollecitazioni di fenomeni naturali vengono 

occupati dalle attività dell’uomo e non si pone attenzione al rispetto di un equilibrato 

utilizzo delle risorse, sorge un conflitto che il più delle volte porta ad uno stato di 

sofferenza per i beni e per le persone.  

Gli interventi finora effettuati non hanno sortito effetti risolutori ed il territorio rimane 

come un paziente, malato e fragile, al quale si continuano a somministrare cure senza 

avere prima individuato le cause del male e, nel caso dell’ambiente, senza avere prima 

studiato il contesto interessato, le dinamiche e le caratteristiche fisiche e geologiche del 

territorio, e soprattutto senza avere prima approfondito gli effetti collaterali che taluni 

interventi possono causare. 

La esigenza di tutelare l’incolumità pubblica, oramai, viene avvertita dai cittadini come 

percezione di un diritto che non può essere più eluso. 

La definizione normativa non basta, anche perché esiste e il più delle volte non viene 

rispettata, di conseguenza lo sforzo degli Enti pubblici si esaurisce nella stesura formale 

di un semplice elenco di opere da realizzare o nella predisposizione di singoli progetti 

di intervento che, il più delle volte, non tengono conto delle analisi delle pericolosità e 

dei rischi dell’intero sistema o bacino interessato. 

Il territorio è un soggetto fragile, sollecitato da forze naturali e pressioni antropiche, ed 

ha bisogno di check up completo per avere un quadro del suo stato di salute, a 

cominciare dall’analisi dei fenomeni e delle cause dei dissesti al fine di disegnarne le 

dinamiche e di individuare le contromisure più adeguate. 

Si ravvisa, quindi, la necessità di un progetto che miri alla stesura dei “piani comunali 

per il governo del territorio e della prevenzione dei rischi” che tenga conto della 

geologia locale, della stabilità dei versanti e dei possibili eventi di dissesto. 

Al rispetto di tali piani dovranno conformarsi l’attività autorizzatoria degli enti locali, 

soprattutto in materia edilizia, e le scelte ed i comportamenti dei cittadini al fine di 

garantire il sottile equilibrio tra uomo e ambiente. 

Ci va di mezzo la vita di tutti e la sopravvivenza delle prossime generazioni 
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1.2  Il ruolo dei Comuni 

In tale contesto i Comuni possono svolgere un ruolo importante perché, nella 

consapevolezza delle potenzialità che il territorio esprime, possono definire meglio i 

criteri delle relazioni tra pubblica amministrazione, soggetti privati e tessuto sociale. 

Va rilevato che l'uomo esercita un'influenza crescente sul clima e sulla variazione della 

temperatura terrestre in particolare, a titolo esemplificativo, attraverso attività connessi 

all’uso di combustibili fossili, alla deforestazione e all'allevamento del bestiame. 

Con la redazione del “piano comunale per il governo del territorio e della prevenzione 

dei rischi ” è possibile prendere in esame i fenomeni che interessano il territorio sia dal 

punto di vista fisico (distribuzione dei dissesti e stabilità dei versanti), che dal punto di 

vista antropico e biologico (fenomeni connessi con la vita umana, animale e vegetale) 

e, per finire, dal punto di vista politico ed economico che tenga conto con l’uso da parte 

dell’uomo del territorio e delle sue risorse.  

Trovano così spazio gli strumenti di conoscenza e di monitoraggio dell’ambiente, le 

attività di salvaguardia della salute e del controllo preventivo dei rischi; accompagnati 

dal recupero di efficienza e di produttività degli uffici comunali, garantendo la 

trasparenza e la semplificazione amministrativa. 

Il raggiungimento di tali obiettivi sarà assicurato da modelli informatici usufruibili in 

rete per la condivisione dei dati e lo scambio di documenti. 

Nel ruolo istituzionale dei comuni entrano anche a pieno titolo le iniziative connesse al 

decoro urbano, nonché la promozione del project financing al fine di recuperare risorse 

private per la realizzazione di infrastrutture necessarie allo sviluppo. 

La promozione di investimenti privati, in un’ottica di sostenibilità economica ed 

ambientale, la valorizzazione del territorio, del patrimonio culturale e paesaggistico 

rappresentano risorse preziose per promuovere investimenti e rilanciare l’economia 

Così, una più funzionale riorganizzazione comunale, da una parte, e le sinergie tra 

pubblico e privato, dall’altra, rappresentano la sfida che può trasformare i Comuni in 

“motori di sviluppo”. 

 

1.3  La politica di coesione  

Il progetto si inserisce nel quadro delle politiche di coesione sostenute dall’Unione 

Europea per promuovere le potenzialità espresse dal territorio e favorire un adeguato 

recupero delle aree economicamente più svantaggiate. 

Il progetto presenta, inoltre, aspetti innovativi nelle strategie di intervento potendosi 

basare su una governance moderna da permettere agli Enti locali, assieme ad altri 

soggetti pubblici e privati, di adottare iniziative per valorizzare i propri contesti e di 

garantire standard socialmente condivisi di benessere.  

 

2. Gli obiettivi   
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2.1. Le azioni strategiche  

Sulla base di quanto espresso nei paragrafi precedenti si avverte l’esigenza di definire 

gli obiettivi del progetto con l’attenzione rivolta all’individuazione di percorsi nelle 

componenti di sostenibilità ambientale, socioeconomica, amministrativa e tecnica. 

È un percorso di conoscenza e di approfondimento finalizzato alla salvaguardia delle 

persone e dei beni, volto a garantire il contesto sociale inteso nella sua globalità (valori, 

economia, qualità della vita). 

Ecco gli obiettivi che il progetto si prefigge di raggiungere. 

1. Definire una governance per un approccio tecnico-amministrativo integrato nella 

pianificazione del territorio e nella gestione dei piani di rischio. Programmazione 

articolata e coordinamento; 

2. Sviluppare una piattaforma avanzata per lo studio delle caratteristiche fisiche del 

territorio e la mappatura delle aree di pericolosità e di rischio; 

3. Predisporre la redazione dei piani di mitigazione con interventi strutturali, 

privilegiando, ove possibile, quelli naturalistici; 

4. Studiare e sperimentare strumenti idonei per gli interventi di prevenzione e per la 

protezione della salute pubblica; 

5. Individuare una nuova più efficiente metodologia per l’utilizzo delle risorse 

economiche disponibili per effettuare gli interventi di prevenzione;   

6. Promuovere, con le sinergie pubblico-privato, interventi finalizzati a logiche di 

sviluppo sostenibile (green economy, agricoltura biologica, agriturismo); 

3. Le attività di studio    

3.1. Governance 

3.2. Sul piano dei rischi  

3.3. Sul piano dello sviluppo 

 

Di seguito alcune attività studio e di approfondimento che il progetto intende 

sviluppare per il raggiungimento degli obiettivi. 

3.1  Governance 

• Le fonti normative e la capacità di innovazione; 

• La programmazione articolata per un approccio integrato nella pianificazione del 

territorio; 

• Gestione dei piani di rischio e coordinamento; 

• Verso una normativa unica europea; 

3.2  Sul piano dei rischi: 

• Analisi dei fenomeni; 

• Analisi delle cause; 

• Studio delle contromisure e degli interventi;  
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• Mappatura delle aree a rischio, redazione del piano di monitoraggio del territorio e 

controllo preventivo dei rischi; 

• Piano degli interventi di “rinaturazione”. 

3.3  Sul piano dello sviluppo: 

• Iniziative per la promozione della green economy  

• Interventi sul tessuto urbano per la valorizzazione economica del territorio 

4. Analisi delle pericolosità e dei rischi        

4.1  Attività di acquisizione e conoscenza   

4.2 Analisi delle cause 

 

4.1  Attività di acquisizione e conoscenza   

 

FASI E   

OBIETTIVI  

TEMP

I   
AZIONI 

1ª  Fase:  

Descrizione 

dello stato di 

natura  

 

 raccolta delle informazioni relative ai fenomeni di 

rischio  potenziale, con riferimento anche alle 

informazioni storiche; 

2ª  Fase:  

Valutazione 

dell'intensità 
 

 individuare parametri legati all'intensità  

 considerare gli effetti del fenomeno 

 valutare il valore e la vulnerabilità degli oggetti a rischio  

 valutare il grado di distruttività che il fenomeno può 

assumere 

3ª  Fase:  

Valutazione 

della 

pericolosità 

 

 analisi storica e valutazione qualitativa del fenomeno 

 studio e valutazioni con modelli statistici e previsionali 

(metodi fisico-matematici) 

 valutare la probabilità che un dato evento possa 

verificarsi in un certo periodo 

4ª  Fase:  

Verifica del 

dato 
 

 verifica dei dati pervenuti, sotto il profilo tecnico 

scientifico; 

 verifica delle fonti bibliografiche e cartografiche; 

 eventuali ricognizioni e sopralluoghi da parte di esperti 

5ª  Fase:  

Valutazione 

del rischio 
 

 sintesi del lavoro di individuazione e attribuzione di un 

valore degli elementi a rischio e della loro vulnerabilità 

6ª  Fase:  

Gestione del 

rischio 
 

 interventi atti a diminuire l'effetto del fenomeno su 

ambiente, manufatti e popolazione 

4.2  Analisi delle cause  
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FASI E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
CAUSE 

1ª  Fase:   

lo  

studio 
 

 condizioni meteorologiche 

 variazioni climatiche 

 natura antropica: consumo del suolo, cementificazione, 

deforestazione 

5. Studio delle contromisure e degli interventi     

5.1. Le fasi operative    

FASI E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
AZIONI 

1ª  Fase:   

la  

previsione 
 

 attività dirette allo studio ed alla determinazione delle 

cause dei fenomeni calamitosi, alla identificazione dei 

rischi ed alla individuazione delle zone del territorio 

soggette ai rischi stessi [art. 3 comma 2 della legge 

n.225 del 1992] 

2ª  Fase:   

la 

prevenzione 
 

 attività volte ad evitare o ridurre al minimo la possibilità 

che si verifichino danni conseguenti agli eventi di cui 

all'articolo 2 anche sulla base delle conoscenze acquisite 

per effetto delle attività di previsione [art. 3 comma 3  

della legge n.225 del 1992] 

3ª  Fase:   

la 

mitigazione 
 

 azioni da attivare al fine di ridurre il rischio a persone, 

manufatti e ambiente 

 

6. Il modello di rilevamento 

6.1  Planning Information Modelling       

6.2  Contenuti del modello    

6.1  Planning Information Modelling  

Individuare e definire il modello che consenta di raggiungere gli obiettivi illustrati è 

una attività molto complessa. 

Mentre le procedure amministrative e gestionali di base (servizi demografici, 

personale, bilancio, contabilità, ecc.) producono informazioni da trattare come una 

semplice banca dati, le procedure di monitoraggio ed il controllo preventivo del 

territorio sono profondamente diversi perché diverse e complesse sono le 

problematiche dei territori da monitorare. 
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Il nuovo modello dovrà elaborare molte variabili e tutta una serie di informazioni sugli 

elementi e sulle loro caratteristiche in grado di verificare il tipo di intervento da 

progettare in relazione ai coinvolgimenti nel bacino interessato ed ai vincoli territoriali 

ed ambientali da salvaguardare. 

Inoltre, il modello dovrà farsi carico di organizzare e rendere facilmente consultabili 

una notevole quantità di dati, da consentire all’Università di effettuare osservazioni 

scientifiche sui fenomeni ed esperienze formative sul campo assieme ai dirigenti degli 

uffici tecnici comunali che dovranno effettuare le osservazioni e le misurazioni. 

Il modello dovrà, altresì, servire ai liberi professionisti interessati alla progettazione 

degli interventi e agli studenti che intendono conseguire una laurea o una 

specializzazione in materia. 

Da quanto sopra si evince come l’obiettivo di una semplice banca dati delle 

informazioni sia largamente superato dall’altro più ambizioso di predisporre un 

processo computerizzato che permetta non solo di conoscere ma anche di pianificare, 

programmare e gestire progetti sul territorio in tempi e con efficienza impossibili con 

metodologie tradizionali. 

Non si tratta, quindi, di realizzare uno specifico “pezzo di software”, ma un processo e 

una metodologia di pianificazione: il “Planning Information Modelling” (PIM). 

E’ evidente che prima della loro definitiva acquisizione in seno al modello, i dati 

elaborati dai singoli comuni dovranno essere valutati e validati.  

Per questo si prevede una specifica fase di verifica tecnica e scientifica, se necessario 

anche di campo, che consenta di accertare la validità del prodotto elaborato e la 

rispondenza ai requisiti prestazionali specificati nella metodologia di pianificazione.  

La verifica dovrà essere sviluppata attraverso un insieme di accertamenti, misurazioni 

e ispezioni. Si tratta di una tipica attività di controllo della qualità. 

6.2  Contenuti del modello     

I contenuti del modello sono articolati in moduli: 

1. territorio: Riferimenti territoriali, coordinate georeferenziate, strumenti di 

programmazione; 

2. pericolosità e rischi: idraulico, frana, ambientale, fattori di contaminazione; 

3. coinvolgimenti: edilizia pubblica, edilizia privata, reti, popolazione; 

4. monitoraggio: rischio idraulico, rischio frana, rischio ambientale; 

5. images documentation: documentazione cartografica, grafica e fotografica;  

6. technical report: relazione tecnico-illustrativa del rischio;  

7. documenti pdf: documenti formato pdf allegati al progetto;  
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7  Attività di rilevamento  

7.1 Territorio 

7.2 Rischi 

7.3 Fattori di contaminazione  

7.4 Strutture coinvolte 

 

 

7.1 Territorio  

FASI  E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
PARAMETRI DA RILEVARE 

Info 

Territorio: 

Area a 

rischio  

 

 

8 Denominazione area a rischio 

9 Coordinate georeferenziate 

10 Indirizzo o contrada   

11 Verifica inclusione PAI    

a. Livello di rischio   

b. Classificazione PRG 

Info zona di 

appartenenz

a dell’area 
 

12 Denominazione zona 

13 Popolazione residente 

14 Popolazione stagionale 

15 Coordinate (Lat Lng) 

16 Superficie   (kmq) 

17 Perimetro     (km) 

18 Altitudine    (m) 

Rapporti: 

popolazione 

/ 

territorio 

 
19 Dati comunali: residenti / stagionali 

20 Dati di zona: residenti / stagionali 

Rapporti  

territorio  
21 Superficie territorio / superficie di zona 

 

 

7.2 Rischi 

TIPO E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
PARAMETRI DA RILEVARE 

Rischio 

idraulico  
22 Aree di esondazione 

23 Aree di erosione   
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TIPO E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
PARAMETRI DA RILEVARE 

Rischio 

frana  
24 Frane lente, veloci e intermittenti in terre 

25 Frane di crollo in roccia 

Rischio 

ambientale  

26 Rischio di contaminazione del suolo e/o sottosuolo 

27 Rischio di contaminazione delle acque superficiali e/o di 

falda 

 

 

7.3 Fattori di contaminazione da rilevare  

FONTI E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
CAUSE 

Fonti di 

rischio   

28 deposito rifiuti solidi 

29 sversamento acque inquinate 

30 polveri 

31 gas e/o odori molesti 

32 smog elettromagnetico 

33 emissioni nocive 

34 rumori molesti 

 

 

7.4 Strutture coinvolte: dati da rilevare  

SETTORI E   

OBIETTIVI 

TEMP

I   
CAUSE 

Edilizia 

pubblica  

35 edifici pubblici 

36 edifici socio-sanitari 

37 edifici scolastici 

38 edifici strategici 

Edilizia 

pricvata  
39 edifici privati 

40 edifici produttivi 

Reti  
41 reti idrico-fognarie 

42 reti energetiche 

Popolazione  
43 popolazione (numero abitanti) 
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8. Layout di input: schede input        

8.1 Territorio    

8.2 Rischi  

8.3 Coinvolgimenti 

8.4 Monitoraggio 

8.5 Documentazione grafica e fotografica 

8.6 Relazione tecnica 

8.7 Documenti pdf 

8.8 Documenti filmati 

 

 

Di seguito alcuni layout per le attività di acquisizione dati  

 

8.1 Scheda 1 - input territorio   
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8.2 Scheda 2 – input rischi    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



14 

 

 8.3 Scheda 3 - input coinvolgimenti   
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 8.4 Scheda 4 - input monitoraggio   
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 8.5  Scheda 5 - input documentazione grafica e fotografica   
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8.6  Scheda 6 - input relazione tecnica   
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 8.7  Scheda 7 - input documenti pdf   
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8.8   Scheda 8 - input documenti filmati 
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Formazione e prevenzione 

9.1 Il ruolo del Comune 

Il Comune ha la titolarità del governo del territorio. Appare logico, pertanto, 

individuare in esso il soggetto che deve studiare il territorio, individuare i fattori di 

rischio, attuare gli interventi di “rinaturazione” ed effettuare il monitoraggio ed il 

controllo preventivo dei fenomeni al fine di tutelare l’incolumità pubblica ed arginare 

eventi di dissesto e/o di degrado. 

Tuttavia, gli Uffici tecnici comunali sono costretti ad operare tra inadeguatezze di 

strutture che, sommate alla carenza di esperienza e di competenze specialistiche, 

trovano difficoltà a governare fenomeni di dissesto. 

In tal senso è necessario realizzare una attività di formazione dei tecnici comunali, per 

un valido supporto all’azione di prevenzione, e dotare gli uffici di specifiche 

attrezzature di controllo, inter collegate con Comuni, Regione (programmazione, sala 

operativa della protezione civile, dipartimenti tecnici), Università e centri decisionali. 

9.2 Il ruolo delle Università 

Partendo da tali considerazioni le Università, d’intesa con altri enti, saranno chiamati a 

predisporranno una offerta formativa, riservata a tutti coloro che espletano attività 

lavorativa negli uffici tecnici degli enti locali e della Regione. 

È opportuno prevedere due tipi di offerta formativa: 

• master specialistico di  1°  livello, riservato a tutti coloro che sono in possesso di 

laurea del vecchio ordinamento o di laurea specialistica.  Il  master è titolo di alta 

formazione legalmente riconosciuto. 

• corso specialistico sui fenomeni di rischio riservato al personale tecnico degli uffici 

degli enti locali, in possesso di diploma di 2° grado. 

Le Università non si dovranno limitare a fornire la propria disponibilità ad organizzare 

l’attività formativa, ma dovranno effettuare una attività di ricerca e sperimentazione di 

modelli organizzativi adeguati e tecniche operative funzionali alla prevenzione e 

controllo dei rischi. 
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Quindi, dovranno farsi carico di strutturare adeguato database per la gestione della 

banca dati, dovranno curare il sistema di trasmissione digitale dei dati tra i soggetti 

comunque interessati o coinvolti. 

 

In tal modo ne verrà fuori un progetto operativo che consentirà ai Comuni non solo di 

conoscere il territorio ma anche di governare con efficacia i propri interventi e di 

promuovere attività di sviluppo sostenibile.  

9.3 Progetto formativo 

Il progetto formativo si articolerà: 

1. lezioni frontali: acquisizione ed approfondimento delle conoscenze teoriche; 

2. seminari: incontri con esperti su specifici temi tecnici, economici e giuridici; 

3. visite sul campo: casi di studio in loco (visite zone a rischio);  

4. realizzazione banca dati. 

9.4 Tutor e nuove tecnologie 

I soggetti chiamati a seguire l’attività di formazione, per il lavoro applicativo da 

svolgere presso gli uffici dei comuni, saranno assistiti da tutor, con l’aiuto degli 

strumenti che le tecnologie dell'informazione e della comunicazione mettono a 

disposizione. 

In particolare: 

▪ Assistenza a distanza tra gli uffici della Regione e gli uffici tecnici degli enti locali 

per un qualificato supporto nella redazione dei piani dei rischi;  

▪ Meeting & Formazione: un nuovo modo di relazionarsi con gli enti locali, non solo 

legato ad un rapporto di verifica e di vigilanza, ma anche di incontri e di 

formazione; 

▪ Video conferenza, tra Regione ed Enti locali a supporto delle attività didattiche, di 

ricerca e condivisione di lavoro. 
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Appendice 

POSSIBILI SPUNTI  

DALLA LEGGE N. 116 DELL’11 AGOSTO 2014 

 

A decorrere dall'entrata in vigore del D.L. n. 91 del 24 giugno 2014, poi convertito in 

L. 11 agosto 2014 n. 116, i Presidenti della regioni sono subentrati, relativamente  al  

territorio  di competenza, nelle funzioni dei commissari straordinari delegati per il 

sollecito espletamento delle procedure  relative  alla  realizzazione degli interventi di 

mitigazione del rischio idrogeologico individuati negli  accordi   di   programma   

sottoscritti   tra   il   Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e le 

regioni, ai sensi dell'articolo 2, comma 240, della legge 23 dicembre 2009, n.191, e 

nella titolarità delle  relative contabilità speciali.   

Per le attività di  progettazione  degli  interventi,  per  le procedure di affidamento dei 

lavori, per le attività  di  direzione dei lavori e  di  collaudo,  nonché per  ogni  altra  

attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento 

e all'esecuzione dei lavori, ivi  inclusi  servizi e forniture, il Presidente della  Regione 

può avvalersi, oltre che delle strutture e degli uffici  regionali,  degli  uffici  tecnici e 

amministrativi dei comuni, dei  provveditorati  interregionali alle opere pubbliche, 

nonché dell’ANAS S.p.A., dei consorzi  di bonifica e delle autorità di distretto.   

Il Presidente della Regione è titolare dei procedimenti di approvazione e di 

autorizzazione dei progetti e si avvale dei poteri di sostituzione e di deroga di cui 

all'articolo 17 del decreto-legge 30 dicembre 2009, n. 195, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2010 n. 26. A tal fine emana gli atti e i 

provvedimenti e cura tutte le attività di competenza delle amministrazioni pubbliche 

necessari alla realizzazione degli interventi, nel rispetto degli obblighi internazionali e 

di quelli derivanti dall'appartenenza all'Unione europea.  

L'autorizzazione rilasciata sostituisce tutti i visti, i pareri, le autorizzazioni, i nulla osta 

e ogni altro provvedimento abilitativo necessario per l'esecuzione dell'intervento, 

comporta  dichiarazione di pubblica utilità e costituisce, ove occorra, variante agli 

strumenti di  pianificazione urbanistica e territoriale, fatti  salvi  i  pareri  e  gli  atti  di 

assenso comunque denominati, di competenza del Ministero dei beni culturali previsti 

dal codice dei  beni culturali e del paesaggio di cui al decreto  legislativo  22  gennaio 

2004, n. 42,  

I Presidenti delle Regioni provvedono, con cadenza almeno trimestrale, ad aggiornare 

i dati relativi allo stato di avanzamento degli interventi, secondo modalità di 

inserimento in un sistema on line specificato dal Ministero dell'ambiente.  
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Equipe di studio e  

Comitato scientifico 

 

Dati e fenomeni da anni sono all’attenzione dell’ASACEL che, con una 

equipe di esperti e la collaborazione di alcuni docenti della materia delle 

Università di Perugia, Urbino, Napoli (Federico II), La Sapienza di Roma 

e Palermo, ha provveduto alla stesura di questo studio preliminare 

finalizzato a stabilire i profili e le caratteristiche più significative da 

prendere in considerazione per la redazione dei piani comunali dei rischi. 

 

 
CONSULENTI COMITATO SCIENTIFICO 

• GIAN VITO GRAZIANO – Coordinatore Comitato Scientifico – già Presidente 

del Consiglio Nazionale dei Geologi 

• DOMENICO CALCATERRA - Professore di geologia applicata e Direttore 

Scienze della terra – Università Federico II – Napoli  

• CORRADO CENCETTI – Professore di dinamica fluviale – nell’Università di 

Perugia 

• PIERO FARABOLLINI – Professore nell’Università di Camerino – Scuola di 

Scienze e Tecnologie –Sezione di Geologia  

• GABRIELE SCARASCIA MUGNOZZA – Professore di Geologia Applicata 

presso il Dipartimento di Scienze della Terra - Università di Roma (La Sapienza)  
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Amb i e n te  e   

s v i l upp o de l  te rr it or io  

 

I frequenti disastri che puntualmente si verificano 

hanno causato effetti devastanti con danni 

rilevanti a tutto il contesto sociale inteso nella sua 

globalità (incolumità umana, economia, ambiente 

e qualità della vita).  

L'urbanizzazione non sostenibile, l’abbandono 

delle campagne ed il degrado hanno senza dubbio 

contribuito in modo determinante ad aumentare i 

rischi per il territorio e l’ambiente. 

Il territorio è un soggetto fragile, sollecitato da 

forze naturali e pressioni antropiche, ed ha 

bisogno di un check up completo per avere un 

quadro del suo stato di salute, a cominciare 

dall’analisi dei fenomeni e delle cause dei dissesti 

al fine di disegnarne le dinamiche e di individuare 

le contromisure più adeguate. 

Si ravvisa, quindi, la necessità di un progetto che 

miri alla stesura dei “piani comunali per il 

governo del territorio e della prevenzione dei 

rischi” che tenga conto della geografia locale, 

della stabilità dei versanti, dei possibili eventi di 

dissesto e dell’uso del territorio. 

 

 

 

 

 

 


